28 dicembre 2008

Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio.

Prima Lettura – Gen 15,1-6; 21,1-3
Salmo Responsoriale – Sal 104
Seconda Lettura  - Eb 11,8.11-12.17-19 

Vangelo – Lc 2,22-40
Il contesto della liturgia 
 La domenica fra l’ottava di Natale (o il 30 di Dicembre) la Chiesa celebra la festa della Santa Famiglia di Nazaret. Tra il mistero glorioso del Natale del Signore e la sua epifania luminosa al mondo intero, la fede del popolo di Dio si sofferma a contemplare la famiglia di Nazaret. Nei presepi delle nostre case, delle nostre parrocchie e dei nostri ambienti di lavoro gli occhi della fede contemplano l’opera di Dio realizzata dentro il cuore del tessuto sociale, nella sua cellula fondamentale: la famiglia, di cui quella di Nazaret è modello e sogno di Dio per l’umanità.

Il contesto del Vangelo 
Il Vangelo di questa domenica dell’anno B prevede la presentazione di Gesù al tempio di Gerusalemme (Lc 2, 22 – 40). Il contesto del brano è senz’altro l’infanzia di Gesù che l’evangelista Luca raccoglie e concentra in due capitoli (Lc 1 – 2) segnati non solo dal desiderio di fare una cronaca degli eventi della famiglia di Nazaret ma soprattutto di annunciare il grande mistero che si rivela attraverso quella famiglia benedetta da Dio. Dei molteplici aspetti che si potrebbero elencare ne sottolineiamo alcuni: la presenza di Simeone ed Anna, segno di una profezia che dà testimonianza alla novità di Cristo; la presenza imperante dello Spirito santo nell’intera sezione di Lc 1 – 2, fin dall’annuncio a Zaccaria di un figlio che sarà ricolmo di Spirito santo (Lc 1, 15), all’annuncio a Maria di un concepimento per opera dello Spirito santo (Lc 1, 35) fino al brano della presentazione di Gesù al tempio in cui è lo Spirito a generare la profezia di Simeone sul bambino e su Maria. Il tempio è lo sfondo unitario dove la nuova presenza sacra di JHWH non è più nel santo dei santi, ma in un tempio fatto di carne, Gesù di Nazaret. Un’ultima caratteristica degna di nota è quanto accade nel tempio: la profezia di Simeone e la lode della profetessa Anna. Come Zaccaria e Maria, gli angeli e i pastori, anche i profeti come Simeone ed Anna lodano e inneggiamo per l’opera di Dio sulla terra: la salvezza e la redenzione di Israele. 

I temi principali
“ … come è scritto nella Legge del Signore”: secondo quanto prescrive Mosè nel libro del Levitico, come tutte le famiglie del popolo di Dio anche la famiglia di Nazaret obbedisce alle prescrizioni sacre della legge di Dio (cfr Lv 12, 2 – 4). Essa non si esime dalla Legge di Dio nonostante fosse una famiglia benedetta dalla presenza del Verbo incarnato! La solidarietà del Figlio di Dio con l’umanità arriva fino all’accettazione di quella Torah (la Legge) che si realizza nei suoi singoli precetti. 

“C’era un uomo … c’era anche una profetessa”: Simeone ed Anna sono gli ultimi profeti di un Antica promessa realizzata in Gesù. Accanto al Battista essi sono l’ultimo afflato della profezia veterotestamentaria per aprirsi alla Nuova Alleanza sancita nel sangue del Verbo incarnato: Gesù di Nazaret, in una storia precisa, un luogo preciso ed una famiglia precisa. Simeone è uomo giusto e timorato di Dio, Anna, vedova e anziana è descritta in atteggiamento penitenziale e di culto nel tempio: “non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere” (v. 37). Simeone ed Anna, non sono solo voce profetica, l’uno timorato di Dio, vedova l’altra, essi sono anawim, “i poveri del Signore”, quella porzione di popolo verso cui Dio manifesta una predilezione e attenzione particolare. Dio fa loro visita in un modo ancora più particolare, attraverso la famiglia di Nazaret, testimone della nuova presenza di Dio. La profezia di Simeone sul bambino e su Maria, lo stupore di Giuseppe e di Maria, la lode di Anna e le sue parole circa il bambino manifestano che annunciare Dio e rendergli testimonianza coinvolge sempre una comunità. Prima comunità di annuncio, prima chiesa domestica è la famiglia!

“ … i miei occhi hanno visto la tua salvezza” per “quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme”: Gli occhi di Simeone riescono a penetrare la verità rivelata in Gesù. Egli è quella salvezza che fa scaturire la lode di Anna che parla a tutti del bambino come redenzione di Gerusalemme. La salvezza e la redenzione sono due volti della medesima realtà, la presenza di Dio. Ogni famiglia specchiandosi nella famiglia di Nazaret è chiamata a riconoscere in Gesù la propria salvezza, individuale e familiare; a riconoscere in Maria e Giuseppe coloro che sanno accogliere Dio nel proprio progetto di vita, fino a dargli il primo posto. Proprio di qui parte la salvezza di ciascuna famiglia, suggellata dal dono dei figli, i quali sono “come frecce in mano ad un eroe, beato chi ne ha piena la faretra” (Sal 127, 4 – 5).

“ … si stupivano delle cose che si dicevano di lui …”: Lo stupore di Giuseppe e Maria sono lo stupore di chi si rende conto dell’opera di Dio che si realizza. I genitori di Gesù, genitori segnati dalla Grazia di Dio – Maria in modo del tutto divino, Giuseppe chiamato anche lui ad accogliere la novità all’interno del suo nucleo familiare – possono essere “modello” di tutti i genitori. Tutti i genitori in quanto coppia di sposi e genitori dei loro figli possono attingere da Giuseppe e da Maria quello stupore divino per le opere meravigliose che Dio compie all’interno della propria famiglia. 

“segno di contraddizione”: Suonano forti e funeste le parole profetiche di Simeone, sia sul bambino che sulla madre. Gesù sarà segno di contraddizione perché svelerà i pensieri più intimi di coloro che conosceranno Gesù, le parole del vecchio Simeone sembrano anticipare quelle di Gesù: “Chi non è con me è contro di me” (Lc 11, 23). La missione di Gesù coinvolgerà tutta la sua famiglia che parteciperà misteriosamente ai dolori del Figlio di Dio. Così ogni famiglia cristiana deve poter essere segno di contraddizione nella società, con scelte forti ed evangeliche, anche nella sofferenza, senza cedere allo schema e al modo di pensare comune, come dice l’apostolo Paolo: “Non conformatevi alla mentalità di questo mondo …” (Rom 12, 2).

“ … si mise anche lei a lodare Dio …”: la lode di Anna si inserisce nella scia della lode gioiosa che attraversa tutti i due capitoli dell’infanzia di Gesù. Gli angeli in cielo e gli uomini in terra cantano e lodano Dio per le opere meravigliose: “Grandi cose ha compiuto in me l’onnipotente e santo è il suo nome” (Lc 1, 49). La lode di Maria, quella di Anna, dei pastori e degli angeli possono diventare l’invito per ogni uomo di buona volontà, madre, padre e figli a lodare il Signore in ogni momento della vita familiare, soprattutto in alcuni momenti come il pranzo, la cena, il saluto della buona notte, o la messa domenicale da vivere insieme!

“Il bambino cresceva …”: Non si può pensare che la sapienza e la grazia di Gesù adolescente siano solo merito dello Spirito santo, della sua natura divina … essi sono anche il frutto della fatica di Maria e Giuseppe nell’educare il loro figlio! In un versetto così breve ma così intenso la santa famiglia di Nazaret è la “scuola di vangelo” per ogni famiglia cristiana che voglia educare i propri figli a scorgere i segni della presenza di Dio nella propria storia, personale e familiare. 

Spunti di lavoro con i ragazzi 

Attività: Siamo abituati negli ambienti parrocchiali a pensare che la catechesi sia un’esclusiva della parrocchia. Infatti se si pensa alla catechesi subito viene in mente la propria parrocchia ed il proprio catechista, associato poi al volto del parroco che ogni ragazzo incontra la domenica in chiesa o durante la settimana quando il parroco riesce a fare visita ai singoli corsi di catechismo. Se è naturale che il medico curi, il fruttivendolo venda la frutta, il meccanico ripari le automobili e l’insegnante insegni,  il parroco ed i catechisti sarebbero gli “addetti” alla catechesi dei propri figli. Niente di più “riduttivo” e “povero” per la famiglia cristiana! In essa non si può demandare la trasmissione della fede come si demanda l’erudizione all’istituto scolastico o la cura delle malattie a quello sanitario. Nella fede ogni cristiano è catechista, ad iniziare dalla famiglia. Infatti non si deve confondere il catechismo dei sacramenti con la catechesi. Quest’ultima, rispetto alla prima che va fatta in chiesa, ha un respiro più ampio e coinvolge la famiglia in prima linea. I primi catecheti dei ragazzi sono i genitori e non i catechisti! Il primo volto di Dio per i propri figli sono quello dei genitori e non del parroco! I primi a parlare loro di Dio e a dare una prima esperienza di Dio ai ragazzi sono i propri genitori e non i catechisti! Nel 1970 la CEI nel documento “il rinnovamento della catechesi” scrive a proposito della famiglia: “Genitori e figli crescono santificandosi insieme, soprattutto lungo la via della croce, narrando le meraviglie operate da Dio … la famiglia è come la madre e la nutrice dell’educazione per tutti i suoi membri, in modo particolare per i figli” (§ 152 – 153). Il documento è datato, il suo contenuto affatto! 
Mai come in questa occasione è fondamentale rendere la famiglia di ciascuno dei nostri ragazzi partecipi dell’ora di catechismo. Lo scopo è responsabilizzare i genitori ad essere modello di vita cristiana per i loro figli. La santa famiglia di Nazaret è il modello. Pertanto l’attività che proponiamo in questo intervento è invertita rispetto agli interventi precedenti. In questo tempo di Natale troviamo utile proporre durante il catechismo in parrocchia l’attività descritta nella parte che riguarda il segno: “famiglia di Nazaret in feltro”, come attività artistico-didattica da fare in parrocchia, e come traccia di lavoro una scheda da lasciare ai ragazzi come attività catechetico-didattica da svolgere a casa. L’invito del catechista sarà ai genitori di approfittare dei giorni festa per fermarsi un po’ di tempo con i propri figli a svolgere l’attività. Meglio se fatta presso il presepe con le luci accese.
La scheda prevede un’attività che ogni singolo ragazzo dovrà proporre e svolgere con i genitori in tre momenti. Primo momento: lettura in famiglia del brano del vangelo della festa odierna: Lc 2, 22 – 40. Suggerimento al catechista: Si possono dare ai genitori i temi del vangelo proposti al catechista in questa sessione di “Sussidio per i Catechisti” su omelie.org. Secondo momento: una piccola condivisione tra genitori e figli di quanto accade nel vangelo, è la comprensione del racconto attraverso una serie di domande. Terzo momento: Ricostruire la storia della propria famiglia dando rilievo ai momenti legati alla fede. 
Preparate una scheda per ciascun ragazzo su di un foglio stampato a parte e consegnatelo ai ragazzi durante il catechismo. 

Scheda di lavoro con la famiglia.
Festa della Santa Famiglia di Nazaret 

Primo momento: Prendiamo la Bibbia e leggiamo insieme, con calma, il brano del vangelo: Lc 2, 22 – 40.

Secondo momento: Comprendiamo insieme il testo. 

Chi sono i personaggi principali? Insieme con mamma e papà li elenco e li scrivo qui di seguito.

 

Dove è ambientata la scena del racconto?

 

In quale città?

 

Chi sono Simeone ed Anna?

 

Qual è il loro compito?

 

Cosa ci colpisce di questo racconto?

 

 

Terzo momento: Con mamma e papà raccogli tutte le foto della famiglia, prima e dopo della tua/vostra nascita fino alle più recenti. Con il loro aiuto ricostruisci la storia della tua famiglia soffermandoti specialmente sui momenti più intensi di fede: il loro matrimonio, il tuo battesimo, la tua prima confessione e prima comunione. 
Che senso hanno quelle foto messe insieme a quelle delle vacanze, delle riunioni di famiglia, dei compleanni e delle feste di carnevale?

 

 

Cosa permette al bambino Gesù di crescere forte  e sapiente?

 

È sufficiente curare la salute del fisico con il calcio, il basket, il tennis, i corsi di lingua …? Come genitori come mi aiutate a conoscere Gesù? Pensate che sia solo un compito del nostro parroco?

 

 

Dove riconosciamo la grazia di Dio nella nostra famiglia?

 

La confessione, la comunione, la messa della domenica sono cose per bambini fino al momento della cresima (sacramento dell’ “addio”, più che di Dio!) o sono anche per me genitore?

 

Come posso trasmettere Gesù a mio figlio se non frequento i sacramenti?

 


Immagine 
Come immagine non potevamo che proporre una scena della sacra famiglia. È un’icona realizzata da un parrocchiano della parrocchia del Preziosissimo Sangue - Firenze. L’opera si trova in esposizione nella sala parrocchiale della medesima parrocchia.   


Segno 
Realizziamo con i ragazzi una sacra famiglia in feltro da usare come marionette da dito.
Materiale occorrente per ogni ragazzo: fogli di feltro di colore rosa per tutti i personaggi, marrone chiaro, marrone scuro e grigio chiaro per san Giuseppe, azzurro e celeste per la Madonna, grigio perla e color carta da zucchero per il bambin Gesù, un cordino intrecciato a due colori chiari per san Giuseppe. Quattro perline nere, cotone nero, rosso, marrone o bianco, e blu; forbici, colla, pennello, un bastoncino di legno con le punte arrotondate; un pennello e una tempera marrone, nera o rossa.
Materiale solo per il catechista: spilli, ago e filo.
Realizzazione: San Giuseppe. Per creare le braccia tagliare in un’unica soluzione il feltro color marrone chiaro a forma di una “V” con angolo molto ampio (circa 170°) e le due estremità tonde per le mani. Ritagliare due sagome rettangolari di feltro grigio chiaro che andranno cucite col cotone marrone o bianco (se la cucitura diviene complicata da realizzare con i ragazzi le due sagome si possono incollare). Si lasci il lato inferiore aperto per introdurre il dito nella marionetta. Si ritagli un rombo di feltro marrone scuro a forma di aquilone per la barba. Al suo interno si ritagli un altro rombo piccolo e allargato per la bocca. Col feltro marrone chiaro si ritagli un pezzo a forma di cupola per il copricapo. Un cerchio di feltro rosa e due piccoli semicerchi saranno rispettivamente il volto e le mani. Incollare rispettivamente: le mani alle estremità delle braccia, le braccia sul retro del corpo,  il copricapo sulla parte frontale del rettangolo, il volto rosa sul copricapo, le perline nere e la barba sul volto, il filo intrecciato attorno al copricapo, in modo che copra leggermene il volto. L’ultimo passaggio sarà incollare lo stecchino alla mano dopo averlo dipinto di nero, marrone o rosso. 
La Madonna: si seguano le medesime indicazioni date per san Giuseppe usando il feltro di colore azzurro per le braccia e il corpo, celeste per il copricapo. Il corpo venga unito dal cotone blu. Con il filo rosso cucite bocca e naso prima di incollare il viso al copricapo.
Il Bambin Gesù: tagliare rispettivamente una lunga striscia di feltro color grigio perla per le fasce della culla, il feltro color carta da zucchero con base rettangolare e punta tondeggiante per la coperta, un cerchio di feltro rosa per il volto su cui verranno cuciti due fili di cotone nero per gli occhi. Incollare il volto sulla culla, successivamente la striscia delle fasce sul retro della culla e incrociarle sulla parte frontale andando a coprire la parte inferiore del volto. Incollare nuovamente le fasce sul retro. Si badi a lasciare gli occhi del volto all’esterno delle fasce.
Suggerimento: al posto del feltro si possono usare i cartoncini bristol rigidi.
A questo punto le marionette saranno pronte. Ogni ragazzo potrà muoverle applicando i personaggi sulle proprie dita e mimare i gesti mentre il catechista racconta una storia che immagina la famiglia di Nazaret al momento della nascita di Gesù: 

Quella notte fu particolarmente fredda. Maria e Giuseppe avevano camminato tutto il giorno ed erano molto stanchi. Il gelo si faceva sentire sul viso di Giuseppe, la sua lunga barba crespa e il suo vestito marrone erano come un punto di riferimento per Maria che gli stava accanto. Ma soprattutto i loro occhi non cessavano mai di guardarsi intensamente con amore e fiducia. 
“Coraggio, Maria” esclamò Giuseppe, mentre la rassicurava con una mano sulla sua spalla. Nell’altra teneva forte il suo bastone di legno pregiato. “Coraggio, vedrai che qualcuno ci ospiterà per questa notte. Abbi fiducia, Dio è con noi. Non ci abbandonerà”. Maria ascoltava quelle parole e ripensava a quelle dell’angelo: “Nulla è impossibile a Dio”. “Sì, mio caro Giuseppe. Qualcuno ci ospiterà, il Signore è fedele e non ci lascerà soli” rispose ella, che era sempre stata di poche parole, ma così profonde. Il suo manto azzurro era così luminoso in quella notte stellata. Il gelo si era fatto così forte che i due genitori del Figlio di Dio riuscivano appena a muovere qualche passo. “Guarda, laggiù … una grotta!” esclamò Giuseppe. “Su, forza, ripariamoci lì per la notte”. Maria acconsentì e lo seguì. Si fidava di Giuseppe. Ma proprio mentre stavano per addormentarsi l’uno nelle braccia dell’altro, Maria emise un urlo misto di gioia e dolore … era arrivato il momento! “Giuseppe, è giunto il momento! Sia lodato il cielo per questo dono immenso!” Stava per nascere quel figlio annunciato dall’angelo. 
“È un maschietto! È proprio un maschietto!” disse Giuseppe mentre una calda lacrima di gioia gli riscaldava il volto provato dal freddo.
Maria trovò la forza per dire: “Ti ricordi, Giuseppe, cosa ci disse l’angelo? Si chiamerà Gesù!”.
“Sì, Maria, lo chiameremo come Dio desidera” rispose Giuseppe.
Intanto il bambino piangeva. I suoi occhi erano luminosi e bellissimi come le stelle di quella notte fredda e chiara. Il cielo sembrava sorridere a quell’evento.
Subito lo avvolsero in fasce e lo deposero in una mangiatoia. Era nato Gesù, il Figlio di Dio. Era nato il Salvatore dell’umanità!

Si canti insieme “Tu scendi dalle stelle”. 

Meditazione
Proponiamo in questo spazio uno stralcio del discorso che il Papa Paolo VI tenne a Nazaret il 5 gennaio 1964.

“La famiglia di Nazaret … ci insegna il silenzio. Oh! se rinascesse in noi la stima del silenzio, atmosfera ammirabile ed indispensabile dello spirito: mentre siamo storditi da tanti frastuoni, rumori e voci clamorose nella esagitata e tumultuosa vita del nostro tempo. Oh! silenzio di Nazaret, insegnaci ad essere fermi nei buoni pensieri, intenti alla vita interiore, pronti a ben sentire le segrete ispirazioni di Dio e le esortazioni dei veri maestri. Insegnaci quanto importanti e necessari siano il lavoro di preparazione, lo studio, la meditazione, l'interiorità della vita, la preghiera, che Dio solo vede nel segreto. 
Qui comprendiamo il modo di vivere in famiglia. Nazaret ci ricordi cos'è la famiglia, cos'è la comunione di amore, la sua bellezza austera e semplice, il suo carattere sacro ed inviolabile; ci faccia vedere com'è dolce ed insostituibile l'educazione in famiglia, ci insegni la sua funzione naturale nell'ordine sociale. Infine impariamo la lezione del lavoro. Oh! dimora di Nazaret, casa del Figlio del falegname! Qui soprattutto desideriamo comprendere e celebrare la legge, severa certo ma redentrice della fatica umana; qui nobilitare la dignità del lavoro in modo che sia sentita da tutti; ricordare sotto questo tetto che il lavoro non può essere fine a se stesso, ma che riceve la sua libertà ed eccellenza, non solamente da quello che si chiama valore economico, ma anche da ciò che lo volge al suo nobile fine …”.

